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Libia: i  cowboys sparano al cane a sei zampe
Tra l’Italia e la Libia ci sono accordi commerciali ed economici di grande sostanza. Sono tante le imprese italiane, a cominciare da Finmeccanica e Eni, che operano sul territorio libico. Come sono tanti gli investimenti libici nel nostro Paese, in primis sul fronte delle banche e principalmente in Unicredit dove la quota libica è piuttosto alta, pari al 7,5%. Anche Eni, per 1% e Finmeccanica per il 2%, hanno delle quote libiche. Come d’altronde la società sportiva della Juventus con una quota libica pari al 7,5%. (…) Bisogna poi tener conto dei tanti lavoratori italiani sul suolo libico alle dipendenze delle tante nostre aziende operative in Libia. Le commesse di Finmeccanica, nel settore ferroviario ed elicotterista, ammontano a circa 1 miliardo di euro e non sono pochi per la nostra economia. Senza contare della serie di contratti stipulati dalle diverse società controllate, da Ansaldo Sts e Selex sistemi integrati. Oltre al capitale libico del 14,8% della società Retelit, operatore di tlc nella fornitura della banda larga a enti e aziende. Gli affari, quindi, sono tanti. Oltretutto l’Italia è il principale partner commerciale del governo libico, con il 36% di export e il 18,7% di import. (…) Il cane a sei zampe ovvero l’Eni è in Libia sin dai tempi del grande Enrico Mattei, fatto fuori dalle multinazionali. Altri accordi, pari a circa 125,5 milioni di euro, sono stati stipulati da imprese italiane, con in testa l’Anas (…)

(Fonte: http://www.rinascita.eu/index.php?action=news&id=6644 )

Daje Giovanardi

Ci vuole Giovanardi per contrastare la propaganda statunitense! Le sinistre invece sostengono il piano degli Usa: del resto ogni 25 aprile festeggiano la vittoria degli anglo-americani: «Le fosse comuni di Tripoli sono una bufala». E le foto pubblicate dai quotidiani rappresentano «un normale cimitero libico, con tombe prescavate in cemento». Le frasi del sottosegretario Carlo Giovanardi sollevano un putiferio e moltiplicano lo scontro tra maggioranza e opposizione. Giovanardi è l'unico, nel governo, a sostenere la tesi che le fosse comuni in Libia sono dei falsi..

(Fonte: http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2011-02-24/fosse-comuni-bufala-bufera-224644.shtml?uuid=Aa2thFBD )

Comuni fosse, non fosse comuni  

Come si sospettava, non si tratta di una distesa di fosse comuni ma di un cimitero già esistente a Tripoli. Si chiama Sidi Hamed Cemetery*, e si trova vicino al mare (qui la verifica col satellite Google Maps). Nel video, si vedono aggiungere due file per le vittime di questi ultimi giorni; ma tutte le tombe che si vedono intorno sono tombe che esistevano già. Insomma, niente fosse comuni d'emergenza. Ricordatevelo stasera, quando le vedrete al telegiornale.  

(Fonte: http://petrolio.blogosfere.it/2011/02/libia-le-fosse-comuni-non-ho-parole.html )
     Fratelli d’Italia o d’Israele? 

«Diversi furono coloro che si distinsero nelle lotte risorgimentali. Come non ricordare in primis gli ebrei aderenti agli ideali di Mazzini, uno dei protagonisti del nostro Risorgimento più vicino all’anima ebraica, come i fratelli Angelo ed Emilio Usiglio (il primo dopo il fallimento della congiura estense di Ciro Menotti lo avrebbe seguito nell’esilio a Londra divenendone segretario, ma anche vicini a Mazzini si segnalano i Rosselli e i Nathan) o David Levi, figura di spicco dell’ebraismo piemontese. E ancora Isacco Artom, segretario di Cavour, o Leone Pincherle, che divenne durante la Repubblica Veneta del 1848-1849 ministro dell’Agricoltura e del Commercio, e Isacco Pesaro Maurogonato, che fece parte della stessa compagine repubblicana come ministro delle Finanze e del Commercio. Nella Repubblica Romana del 1849 vanno ricordati, invece, Salvatore Anau e Leone Carpi, i due deputati ebrei alla Costituente, e Samuele Alatri che sedette nel consiglio municipale di Roma.  Ma tanti altri se ne potrebbero ancora citare come Giuseppe Finzi, coinvolto nella congiura di Mantova, i fratelli  Sansone e Alessandro D’Ancona, quest’ultimo futuro professore a Pisa,  i giornalisti Tullio Massarani e Giuseppe Revere, i banchieri Todros e Treves de’ Bonfils, che finanziarono economicamente i moti risorgimentali, e i tanti noti e meno noti che combatterono le campagne militari del Risorgimento».

(Fonte: http://www.culturaitalia.it/pico/modules/rubrica/it/rubrica191/rubrica_0001.html , intervista a Ester Capuzzo)

Sultani di Sicilia

Dopo attente riflessioni, la commissione incaricata di ridurre il numero dei consiglieri regionali siciliani da 90 a 70 ha deciso di soprassedere, «ben altri» essendo i problemi dell’isola. Non che abbia minimamente influito, ma per la completezza dell’informazione gioverà aggiungere che la commissione era composta dai consiglieri regionali medesimi. Il loro senso di responsabilità è al di sopra di ogni sospetto: di recente si sono ridotti lo stipendio del 10%. E’ vero, se ne sono aggiunti un altro 10%, alla voce «aggiornamenti culturali». Ma la cultura è importante. Come i viaggi di lavoro, del resto: 490 mila euro l’anno. E però non di sola cultura e di soli viaggi vive l’uomo. Così l’Assemblea regionale ha posto fine allo scandalo del ristorante interno, dove un pasto completo costava 11 euro. Il menu è stato raddoppiato (classico ed etnico), e il conto ridotto a 9. C’è poco da ridere: anche un risparmio di 2 euro può aiutare il bilancio familiare di persone che ne percepiscono appena 19.400 al mese, lordi. (…)
(Da La Stampa del 4 febbraio 2011, articolo di M.Gramellini)

Quando la memoria è corta

Il 28 febbraio 1988 a Sumgait prese avvio una  violenta caccia all’armeno. Decine di armeni furono uccisi, decine di migliaia da tutto l’Azerbaigian furono costretti ad una precipitosa fuga abbandonando tutti i loro beni. (…) 

(Dal comunicato della Comunità Armena del10.02.2011, http://www.comunitaarmena.it/)
Milizia elvetica

La milizia svizzera rimane intatta. E non subirà nessun declassamento, un rischio che si sarebbe concretizzato se l'iniziativa popolare, promossa dalla sinistra svizzera, avesse vinto.  Solo sei cantoni a favore, una schiacciante maggioranza (56,30% contro il 43,70%) contro l'iniziativa popolare che avrebbe posto troppi vincoli, ai militari di riserva, nell'espletazione dei loro doveri. In pratica, l'iniziativa "Per la protezione dalla violenza perpetrata con le armi" avrebbe costretto i militari attivi (in Svizzera c'è il servizio militare continuato, con richiami periodici in servizio) a dovere depositare le armi negli arsenali, mentre oggi è possibile portarsele a casa. Impedire questo fatto è stato visto dalla maggioranza della popolazione svizzera come un attentato alla libertà e all'integrità dell'esercito della Confederazione. (…)

(Fonte: http://www.ininsubria.it/ del 14 febbraio 2011)



Roma capitale: voracità brecciaiola

ROMA - I Comuni con più di un milione di abitanti, a partire da Roma, potranno avere fino a 15 componenti in Giunta. Lo prevede un emendamento al Milleproroghe presentato dal senatore nonché vicesindaco della Capitale, Mauro Cutrufo (Pdl), che è stato approvato dalle commissioni Affari costituzionali e Bilancio del Senato. La norma, ribattezzata «emendamento Alemanno», riguarda tutti i Comuni con più di un milione di abitanti, ma il titolo della proposta di modifica originaria presentata da Cutrufo non lascia spazio a equivoci: «Disposizioni in materia di composizione dell'Assemblea capitolina». 

(Fonte Apcom dell’11 febbraio 2011)
Porci senza ali

Solamente il quotidiano romano il Tempo ha riportato una notizia apparentemente incredibile e bizzarra emergente dal processo per i gravissimi reati di pedofilia commessi a Rignano Flaminio, che si sta celebrando in questi giorni a Tivoli. La madre di una delle bambine abusate ha raccontato durante la propria testimonianza che la figlia, vedendo la fotografia di un noto politico, lo aveva riconosciuto come uno dei più mostruosi autori di quella saga di abusi che si consumò a pochi chilometri da Roma. Il politico è Daniel Cohn Bendit, noto sin dagli anni 60 per essere stato a capo della rivolta del 68 a Parigi. Dopo essere stato capo indiscusso del maggio francese, Cohn Bendit ( cittadino franco- tedesco- israeliano) entra nei Verdi e assurgere alle più alte cariche europee di questo partito fino a diventare uno dei più importanti esponenti del Parlamento Europeo. Cohn Bendit in realtà potrà negare di essere stato a Rignano ma non potrà negare di essere un pedofilo, avendolo lui stesso dichiarato in un libro ed in una serie di incredibili interviste televisive tuttora rintracciabili in rete. Nelle sue raccapriccianti dichiarazioni, il politico afferma chiaramente ciò che ha fatto ai bambini durante il periodo in cui era insegnante, ripetendo cosi per sciagurata nemesi ciò che era accaduto a lui quando frequentò da adolescente la laicissima scuola di Odenwald nell' Ovest della Germania, oggi sinistramente conosciuta come la scuola dove più si consumarono atti di pedofilia. (…)

(Fonte: 
http://www.forzanuova.org/notiziesezioni/cohn-bendit-un-nome-da-evitare del 25.02.2011)

Corsi di sodomagomorrologia

La sala Lo Mastro del municipio XI piena, tra voglia di capire e richiesta di diritti. C' erano almeno 200 persone ieri pomeriggio nell' aula di via Benedetto Croce per il primo dei due incontri sull' omogenitorialità organizzati con l' associazione Famiglie Arcobaleno per gli insegnanti dei nidi e di scuole dell' infanzia dell' ex circoscrizione. «Ho all' asilo un bimbo con due papà - dice Patrizia Falconieri del nido "Piccolo Girasole" - e l' assenza di una mamma ha causato smarrimento. In 25 anni di carriera non mi era mai capitato». «L' aula consiliare piena dimostra l' esigenza di formazione rispetto al tema dell' omogenitorialità e delle novità delle società in genere» dice il minisindaco Andrea Catarci. Il consigliere regionale Enzo Foschi che ha patrocinato l'iniziativa parla di «risposta strepitosa», e l' assessore municipale Carla di Veroli aggiunge: «Il 25, al prossimo incontro, ci sarà anche la televisione pubblica francese, perché tre giorni dopo, la loro Corte costituzionale deciderà sui matrimoni gay». Educatrici ed educatori in sala a titolo gratuito ascoltano con attenzione Giuseppina La Delfa, presidente dell' associazione e mamma di una bimba con due madri dopo il loro Pacs in Francia. Lei racconta: «Quando ho portato mia figlia a scuola, la direttrice mi ha aggredito. "Perché mi parlate dei fatti vostri?" mi ha chiesto, e io: "Al primo disegno mia figlia ritrarrà una famiglia con due mamme"». Chiara Lalli, docente di Epistemologia delle scienze umane all' università di Cassino, parla al pubblico. «Questi due incontri sono un' iniziativa utile per parlare di problemi che affliggono il mondo omosessuale, partendo dalla scuola, dove comincia a formarsi la personalità del bambino. Le famiglie omogenitoriali hanno un buco: mancano le tutele giuridiche. Senza dimenticare che anche in televisione il modello proposto è la famiglia tradizionale. Da questi incontri può partire un circolo virtuoso rispetto agli altri insegnanti e ai bambini». A Roma l' associazione conta trenta iscritti, in Italia duecento. (…)

(Fonte: http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2011/01/19/bimbi-di-coppie-gay-lezione-200-educatori.html )

A proposito di Sodoma e Gomorra

Vi riporto una notizia che ho trovato su un sito americano, pubblicata a quanto pare su un quotidiano messicano, Reforma, ma che riporta solo i nomi, non i cognomi dei protagonisti. Una donna di poco più di 50 anni ha portato a termine una gravidanza molto particolare. Ha ospitato un bambino, frutto del seme di suo figlio, un uomo d’affari omosessuale di 31 anni, e dell’ovulo prestato da un’amica dello stesso. (…) Il bambino è nato qualche giorno fa, con un taglio cesareo; la nonna-madre è stata dimessa quarantotto ore dopo la nascita e si sta occupando del piccolo Dario. L’inseminazione è avvenuta in una clinica gestita dal prof. Casillas. “Non mi sento né una mamma nè una nonna- ha detto la donna a Reforma -. Quando mi chiamano mamma mi sento strana, e lo stesso quando mi dicono nonna. Voglio dire, era il mio primo nipote ma anche il mio quarto figlio”. La famiglia dice di aver raccolto e di custodire i documenti relativi a tutta l’operazione, così che il bambino quando sarà cresciuto potrà sapere tutto delle sue origini. Secondo il prof. Casillas la donna “vorrebbe restare incinta di nuovo”.

(Fonte: www.lastampa.it/  del 12.11.2010, blog San Pietro e dintorni di Marco Tosatti)

_____________________________

Il materiale da noi pubblicato è liberamente diffondibile, è gradita la citazione della fonte: http://www.centrostudifederici.org 

 
Archivio dei comunicati: 

http://www.centrostudifederici.org/stampa/stampa.htm
Per cancellarsi dalla lista: info@centrostudifederici.org
